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ECCELLENZA. 



voftro nome. Eccellenza, non 
è Toltanto paleTe a chi ama le 
buone leggi del prudente Governo, e della 
faggia Politica: non Tuona già eflo unica- 
mente ne’ Gabinetti, ove la Sovranità beni- 


gnamente applaude a que’ Miniftri, che ne 
zelano il decoro, c Tanno renderla a’Togget- 


ti Popoli amabile infieme, e temuta. Ne 
echeggiano pur anche le Accademie, e i 
Licei; lo ripetono l’Arti belle, ed egual- 



Digitizèd by Google 


niente foave, e caro riefce alle tenere Mu- 
fe, alla forte Eloquenza, all'ardua Filo- 
fofia, ed a’ fublimiUimi fludj, onde rinfor- 
zo prendono la Religione, e la Fede. 
Tutte le facoltà più eccellenti con mara- 
viglia dell' età noflra in Vor non fola- 
mente ritrovano un Mecenate premurofìflì- 
mo, che le premia, le anima, le foflie- 
ne, ma un eccellente Profeflore eziandio, 
che ad ogni uopo le tratta , con iflupo- 
re di chi nelle medefime più confumato 
fi crede . Per quello niuno avvi a’ di no- 
flri si illuminato Scrittore , che al voflro 
retto giudizio 1’ Opere fue non fottopon- 
ga , o che delle medefime Voi non in- 
vochi Proteggitore , e Difenfor autorevo- 
le , e poderofo . Mentre dunque tanto fa- 
vore predò Vostra Eccellenza le Lette- 
re , e i Letterati procaccianfi , lecito a 
me pur fia chiedervi grazia per un pic- 
ciolilfimo Libretto , che per difefa , e feu- 
do aver defidera in fronte il voflro glo- 
riofo Nome . Noi fregiano certamente i 
bei fiori dello flile fquifito , che mentre 
alle volte empiono d’armonia l'orecchio, 
nulla portan di fodo al cupido intellet- 
to ; non va pompofo d’ ornamenti luffu- 
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reggianti , onde più agli occhi , che al cuo- 
re alcuni volumi fon cari ; ma femplice 
ne’ fuoi detti, povero nel Tuo corredo, por- 
ta fui gran teatro dell’ italica erudizione 
le memorie d’ un Letterato fepolte da ol- 
tre due fecoli nell’ obbli'o . Baldaffarre 
Moloffi da Cafalmaggiore foprannominato 
Tranquillo, che fe a’ noflri tempi viflù- 
to folle, a parte flato farebbe della prote- 
zione da Vostra Eccellenza accordata 
a’ figlj delle Mufe , che nella lingua di 
Fiacco , e di Marone a Voi sì cara di- 
flinguonfi , egli è, che fi fa riforgere in 
quello Libretto alla memoria de’ viventi , 
e de’ pofteri , anzi che il tempo edace al- 
la vacillante fama di lui maggior danno 
prepari . La grazia pertanto , onde a lui 
goder tolfero gli anni affrettati, può bene 
1’ umanità di Vostra Eccellenza beni- 
gnamente diffonderla fui Volumetto indiriz- 
zato a riparar la perdita dell’ infigne Ver- 
feggiatore . Se ciò addivenga , ficcome io 
mi prometto dalla fbmma voftra benigni- 
tà, godranne fenza dubbio l’Ombra felice 
del trapalato Cantore; ed io frattanto an- 
noverato per mia grande ventura allo ftuo- 
lo di coloro, che prendono da Voi lena, 


e conforto a profeguir ne be’ ftudj , farò 
coraggio di produrre alcune altre Vite d’ 
uomini illuftri , nati nella Lombardia Au- 
lìriaca, da me già preparate, che più di 
quella faranno e interelfanti , e copiofe . 
Bramofo adunque di sì defiderato favore, 
palio col più profondo rifpetto a dichia- 
rarmi 


Di V. E. 


U/nil. mo Dcv.™ Ojjcq. mo Servitore 
IRENEO affo'. 
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D I 

38AS.S3A.SSARR3S 

MOLOSSI, 

DETTO TRANQUILLO. 


ìt^^JJNtica, e molto nobile Famiglia tra Tal— 

C ^% tre, onde la Città di Cafalmaggiore (I 
gloria, quella lì è de’ Mololfi (u), la 
fithzzG'XZ quale divifa oggi in più rami, conferva 
tuttavia , c maggiormente accrelce il fuo fplendo— 
re. Tra’ fuoi talli ella vanta affai uomini chiari, 
d’ uno de’ quali , molto a’ fuoi giorni , ma poco 
al prefente conofciuto , ho penlìero di ragionare . 
Quelli fu Baldaffarre figlio di Cioannino Moloffi , 
che l’anno 1466. venne a luce in Cafalmaggiore 
sì bene dalla natura difpoflo , che applicato ap- 
pena a’ primi rudimenti delle umane Lettere, ino- 
ltrò d’ effer nato con un genio molto fuperiore 
a quello d’ altri fuoi coetanei . Però lòllecito il 
Padre di fecondar i talenti di lui, mandollo alle 

a 

( a ) Arifus in Pmf. aJ Statata Ca fa li s Ma}, 
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pubbliche Scuole di Cremona ( a ) , ove forto la 
difciplina di Niccolò Lucaro , che fu precettore 
d' altri valentiflimi uomini ( b) , divenne perfetti^- 
fimo Oratore, e fopra tutto Verfeggiatore , e Poe- 
ta latino di fìnilfimo guflo . A maggiormente per- 
fezionarli ometter non volle lo Àudio delle gre- 
che Lettere sì neceiTarie a chi fra’ dotti aver luo- 
go dclìdera . 

Non trovali , che a’ più gravi fludj , e all' ar- 
due Scienze , intraprelè dagli uomini per lo più 
con intenzion di guadagno , fi applicale : il per- 
chè fon d’avvilo, che intorno all’anno diciaflet- 
tefimo dell’ età fua ritornato fi folfe in Patria , al- 
lora quando trattenendoli in Prelevilo Giorgio An- 
felrni Nipote sbandito da Parma con tutti gli al- 
tri Sforzefchi dalla Fazione de’ Rolli (c), occor- 
fe che quelli due valorol! giovani feguaci delle 
Mufe latine ebbero a contrarre indillòlubile ami- 
cizia . Imperciocché convocatili a parlamento in 
Cafalmaggiore i Principi d’Italia l’anno 1483., 
alfine di lìringer Lega contro i Veneziani proteg- 
gitori de’ Rolli ( d ) , dovettero i fùorufciti Parmi- 
giani fpedir l’ Anfelmi colà , come il più eloquen- 
te , e il più faggio degli altri , per impetrar foc— 
corfo a redimirli alla Patria ; ed allora fu fenza 
dubbio , che fra il MololTi , e l’ Anfelmi quell’ 
amor nacque , onde poi furono fino alla morte 
llretti , ed avvinti . E in vero non può negarli 
che molto giovani non fodero ambidue, quando 

(a) Mcmor. MS. preflo il Sig. D. Clem. Molofli . 

( b ) Saxius Hifi. Typogr. Liter. Mciiol. col . 308 . 

( c) FogJiazzi Vita d’ Andrea Bajardi pag.. 17. 

( d ) Sabcllicus Hifi. Vtntt. Dead. 4 - ìib. 2 
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s’ incominciarono ad amare ( a ) ; ed io non Co 
trovar circoftanza migliore , in cui sì per tempo 
nafcer potette quello l'cambievole affetto . 

O che brarnofo di gloria , e di fortuna mi- 
gliore , cercalfe di farli conofcere da perfone di 
prima sfera , o che la virtù fua diffondendoli per 
se fletta , allettalfe altri a chiamarlo pretto di sè , 
avvenne , che in età giovanile pur anche ab- 
bandonò il Molofli la Cala paterna per clfere Cor- 
tigiano . Io fon d’ opinione , che pollo f: fotte 
a’ fervigj di Ermolao Barbaro poco prima che 
dalla Repubblica Veneta mandato folle Oratore 
a Papa Innocenzo Vili. Quello è certo , che in- 
nalzato il Barbaro dal Pontefice nel 1491. al Pa- 
triarcato d’ Aquilea ( b ) , ebbe per fuo famiglia- 
re il Molotti . Con quella occalìone di ritrovarli 
in Roma, allora quando il collume alcuni anni 
addietro introdotto da Pomponio Leto eccitava 
tutti i Letterati a cangiare per una certa affetta- 
zione d’antichità i nomi loro (c), intraprefe for- 
fè Baldattàrre a nafconderli , o mafcherarli fotto 
lo fpeciofo nome di Tranquillo, talché in ap- 
pretto ebbe fempre a denominarli così. Fu de— 

Rinato il Barbaro a recarli l’ anno dopo a Mi- 
lano , ove Lodovico Sforza detto il Moro , zio 
del Duca Gian-Galeazzo Maria , eccitar potè 
colla fua magnificenza , e pompa di felle la Mu- 
fa di quel Prelato a fcrivere i vcrli riferiti dal 

Corio (d) . E’ ben probabile , che il noflro 

a 2 

( <* ) Vepgafi il primo Endccalìllabo , con cui l'Anfelmi dedica 
al Molofli il primo libro d^’fuoi Epigrammi . 

(A) benbus Hiji V cn. lib. f. 

f c ) Tirabofchi Ifl. della Lett. lui. foto. 6 . p. i. cap. 3. 

( d ) Moria di Milano p. 7. fui. 4*18. 
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Poeta tic (Te pur faggio del valor fuo in una Cor- 
te , nella quale i Verfeggiatori erano comunemen- 
te onorati , ed accolti ; e di qui avvenne Acuta- 
mente , che prima di partirne riportò dal Duca 
un privilegio fegnato il primo giorno d’ Aprile del 
149}., dal qual fi ricava efier egli allora, come 
fi è detto , famigliare ( che tanto lignificar mi 
fembra la voce Camerarius ufata nel Diploma ) 
del Patriarca d’ Aquilea , e fi contorta la cono— 
feiuta nobiltà del fuo fangue ( a ) . 

Ceffato però di vivere il Patriarca nel 1494. 
( b ) , non mancò appoggio al nortro Molortì , 
perchè Francefco figlio di Bofo Sforza Signor di 
Cartel!* Arquato , che aveva un figlio naturale ap- 
pellato Sforzino, nato nel detto Cartello l’anno 
1486. (c), delìderofo di farlo principefcamente 
educare , a sè chiamò il Mololfi , raccomandan- 
dogliene la cura. Sembra, che da quel punto 
dovelTc il Poeta prendere fua dimora in Parma , c 


C <1 ) Mem. MS. pretto il Sig. D. Clemente Mololfì. 

( è* ) Ughelli lui. Sac. toni. 3. pag. 15H. 

(c) Che Sforzino luffe Aglio di Francefco di Bofo Sforza» e 
naturale, lo dice anche il Moreri . Lo conferma di piti il 
Mo lotti chiamandolo del fangue di Bofo, e tìglio di Venere. 
Nella fua Kcrizione fepolcrale polla fui tei Maufolco, che fi 
vede nella Steccata di Parma, Sforzino vlen detto Parmigiano, 
forfè dalla fua lunga dimora; tuttavia il Moioifi nella Mone* 
machia dice che nacque in Caftell’Arquato . 
iV«jm Dea cun» medio de/eja quiefeeret afta 
Colle fub Arcuato gelidi prope /lumina Lardx 
Humana s fubit amplexus decepta , fuumque 
Gradivum rata , Bojtada fe mifeuii 1 inde 
Phorcynum enixa t/i . 

E nel Palieto , o Ha nel Poemetto della Caccia t 
Phorcynu $ juvenis Bojji de (angui ne ad ali un 
* £ dii us Arquatum • 
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noi l’ argomentiamo da un Epigramma da lui 
aggiunto al bel libro De Partiòus JEdìum com- 
porto da Francefco Mario Grapaldo Parmigiano , 
e Rampato ivi la prima volta appunto nel 1494. 
( a ) . Ciò rendefi ancor più probabile dal faper 
noi , che Bolo Sforza a’ fuoi dì ebbe domicilio in 
Parma (6)i laonde ve lo avrà tenuto anche 
Francefco fuo figlio, dal che avvenne, che Sfor- 
zino nel fepolcralc Epitaffio detto fu Parmigiano . 
Dieffi adunque il Moloffi ad allevare il fuo alun- 
no con tanto calore , che degno il refe del com- 
mercio delle latine Mufe, alle quali, non meno 
che a Marte valorofamente fi confecrò . 

Fiorivano allora in Parma nobiliffimi ingegni 
oltre al Grapaldo, e all’Anfelmi. Tra queRi e— 
rano fingolari Taddeo Ugoleto già Bibliotecario di 
Mattia Corvino Re d’ Ungheria , Bernardo Ber- 
gonzi Dottor di Leggi , e nel bel tempio delle 
Mufe allevato , Marco Garbazza , Giannandrca 


(a) Li fecondi edizione > che apparve con aggiunte ne! 
i^or., ci fa (apere , che il libro era Dato pubblicato fette anni 
addietro) e dal Maitaire apprendiamo, che ne fu TimprelTore 
Angelo Ugoleto celebre Stampator Parmigiano . 

(b) Ciò raccoglici! dal Cavalier Andrea Bajardo , che fui 
principio dei fuo Figgine Campato in Parma la prima volta nel 
i<;c 7 . canta d*una GiolUa convocata in Parma da Bufo per la 
Feda dell’ Aflunzione di Maria, con tali veifis 

Bojìo Sfor\a Signor di Santa Fiora 

Fiero ne V armi , e un franco campione 9 
Patruo al Duca di Milano albata 
Per dimojlrarfi , e fare al parandone 
Con fuoi giojiranti affai la fefa honora , 
ii uomini foni , e fermi fu Cordone 
Sci libro de la Giofira fon norati , 

E poi col fuo Signor bene alloggiati • 
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Albio , o de’ Bianchi , Antonio Carpefano , Paolo 
Libafchi , e Benedetto Albino ( a ) , tutti d’ amene 
Lettere adorni , e co’ quali tutti contraile legame 
firettiffìmo di virtuofo amore ( b ) . E’ facile 1" 
immaginare come lieto ei viveiTe in mezzo a sì 
florida compagnia. 

Ma Lodovico il Moro pieno di mal talento 
contro Ferdinando Re di Napoli , per aver quelli 
moilrato difpiacere , che troppo d’ autorità fi ar- 
rogane nel governo del Ducato di Milano , len- 
za aver punto riguardo alle convenienze di Gian- 
Galeazzo Maria , pensò di vendicarli chiamando 
Carlo Vili. Re di Francia in Italia , onde a Fer- 
dinando recalTe guerra . Così di fatti avvenne : 
ma tardi s’ accorfe d’ aver a sò fi elfo fabbricato 
la propria ruina. Come rapida fiamma in efca 
ben preparata appigliali, e fi dilata, così comin- 
ciò a Render il Re le fue forze in Italia , e mi- 
nacciava di tutta volerfela afToggettare . Il Mo- 
ro , che per la morte in tal tempo accaduta di 
Gian-Galeazzo Maria fi era col favor di Malfimi- 
liano Re de’ Romani appropriato la Signoria , 
cercò di provvedere a sè lidio, collegandolì colla 

(a) Dell'Albino non abbiati» fin ora trovato altri documen- 
ti che quelli , i quali fonnniniftrati ci vengono dal MjIoiTì . 
Nel Palicto io dice efpretfa nenie Parmigiano, e dono Poeta. 

Huc fcytico Harnicnjìs equo doSiJinus idem 
Albincu » Paté » privo mi hi junXus ab avo 
Advolat • 

Molti altri verfi all’ Albino diretti inoltrano che fu egli al fer- 
vigio del Cardinal Aleilandro Pamele , che fu poi Papa Pao- 
lo III. 

(b) Quali di tutti i noninati fi trovano o intere opere, o 
faggi del genio loro inferiti ne’ libri altrui . A tutti pelò di- 
rene il MlìoiF» in varie circoilanae tuoi vati • 


Chiefa, coll’Impero, colla Spagna, e co’ Vene- 
ziani ad oggetto di fcacciare i Francefi d’Italia. 
Ed ecco il Re dar volta verfo la Lombardia: ec- 
co i noflri Paefi pieni d’armi, e d’armati: ecco 
il Molofli colìretto a penfar a tutt’ altro che alle 
Mufe , e divenir tutto ad un tratto foldato . Del 
fuo coraggio ci afiicurano alcuni verli dell’Anfelmi 
ferini fenza dubbio in quelle circoftanze , ove fi 
mollra, che volendo l’Anlelmi opporli alle nottur- 
ne inlìdie del nemico , c feco volendo i compa- 
gni , trovò Tranquillo più ardito di tutti: 
Noclurnum adejjfc in hoflem 

Sodalium mihi manum volebam , 
Trepidantibufque multis 

Nucantis alcam fubirc faci , 

Hos incrcpans , & illos 

Horarum arnicus omnium Molojfus 
Sic efl loquutus : omnes 

ìllius ergo venimus Sodala 
lgnavus hic , nigerque , 

Cui vira caro giurie cjl amico ? ( a ) 

Tornò Carlo al Tuo Regno : ma viva rima- 
nendo F inimicizia , s’ accinfe più fiero alla ven- 
detta il fuccelTore Lodovico XII., dopo aver pri- 
ma faputo togliere all’ odiato Duca i Collegati dal 
fianco . Di tal maniera dopo varie vicende fortu- 
na arrife poi a’ Francefi, che Lodovico il Moro 
col Cardinal Afcanio Maria veggendofi perduti , eb- 
bero l’anno 1499. a falvarfi colla fuga in Alema- 
gna . Nel mentre intanto che i Francefi s’impofle fi- 
lavano del Paefe , ebbe il Mololfi a trovarli alle- 


( a ) Anfclni Carmi n» lib. 6» 
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diato in un Cartello , attizzandogli contro le armi 
Tuzia madre di Sforzino, che fperando per av- 
ventura di poter elTa comandare nello Stato del 
Figlio , erafi unita ad un certo Ventidio ( il qua- 
le per elTer forfè privo d’ un occhio Tempre vien 
dal Molorti appellato Ciclope ) , e moleftava fie- 
ramente il Poeta . Egli adunque non trovando 
via di liberarli da tanta moleftia, fcrirte per ajuto 
a Matteo da Pizzighitone foldato probabilmente 
dello Sforza , onde venirte torto a liberarlo . Ecco 
i verll , che gli mandò : 

Si te cura movet cari nonnulla MoloJJi , 

Dedalea pojìtis omnibus arte veni . 

Objìdeor folus multo circumdatus hojìe : 

Non ejì tantillam qui mihi preeftet opem . 

Tutia vefano jecur extimulata furore 
Fertur , & immani turbine bella ciet . 

Rcs agitar magnis odiis , furor omnibus idem , 

In me Ventidius tollit & arma Cyclops . 

Oppugnarti alii furtim , teclique Molo finn , 
Undique non uno folus ab hoflc pre/nor . 

Jam mihi deficiunt vires , arx nulla falutis , 

Ni fubitam properat auxi/iator opem . 

Tu fortis , bellique fciens ; te Tutia vifo 
Àrripiet fubitam , Ventidiufque fugam . 

Mattila i tremit auditum jam nomen uterque , 
AJpcSIuquc tuo jam periere : veni. 

E’ probabile , che Matteo venirte a di lui foccorfo , 
e che a patti arrefo il Cartello, falvo col fuo Sfor- 
zino ne venirte fuori il Molo ih . Per quello aven- 
do pofcia dovuto Matteo fteflò fuggir in Germa- 
nia dietro a Francefco Sforza, ed ertendolì colà 
infermato , fenile il Poeta un’ elegante Elegia , pte- 
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gando Apollo a liberarlo , ed aggiugnendo , che 
per tal grazia avrebbe anche Sforzino cantato 
Vcrfi : 


Carmina cantabit pofitas Phorcynus ad aras , 
Convcniunt vati carmina Phabe cibi. 

Il Cartello , ove fuccedettero le predette cote , 
fu probabilmente Caftcll’ Arquato , il quale con 
tutto il redo del Paefe Sforzefco caduto in pote- 
re del Re , con Fiorenzola tolta al Ca rdinal Afca- 
nio Maria, ed altre Terre, fu dato in Feudo a 
Pietro di Rohan , ficcome appare dal Diploma 
concedutogli nell’ Ottobre del 1 499. ( a ) . Ca— 
fieli’ Arquato pafsò indi in poter di Gian— Jacopo 
Trivulzi , che lo comprò, e n’ebbe l’invertitura il 
giorno 13. di Settembre del 1301. (b). Tali vi- 
cende portarono il Molorti a cosi profónda ma- 
linconia , che corfero ben due anni fenza eh’ ei 
più trattafle le Mufe . Lo rifvegliò da sì profon- 
do letargo una lettera di Camillo fuo fratello , alla 
quale rifpondendo manifeftò co’ feguenti Verfi le 
cagioni della fua trirtezza . 

Bis campo jam lecla Ceres , bis eredita fulcis , 

Ex quo defertis turbata penatibus exit 

Illa olim mihi nota Jatis , nunc advena prorfus 

Calliope , & mi fero vix agnofeenda Molojfo . 

Quo circa argutos fi non feret ifla libellos 
Pagina , pr.edicla cadet admiratio caufa . 

Sublatum mihi jampridem jus carrninis ex quo 
Itala Santonicos fenjerunt damna tumultus . 


( a ) Summar . in Caufa Palhviciaorum tontra Alex . Farne f, 
foU 42 . 

(*) Poggiali Mero. Irtor. di Piac. toro. 8. pag. 171. 


IO 

Jlle metti Regno Prue fui fraudatiti avito 
BoJJiades (a ) gelidi jam non novus incoia Rheni 
Sufìulit heu mi fero curam mihi carminis ortinem. 
lnfando fcd enim milet corruptus ab auro , 

Ex quo defertis aufus defcifcere fignit 
Vertit ad alpinas venalia tela phalanget , 
Intenditque novos referata Novaria caffes . 

Tempore jam ex ilio claufa efl mihi Cirrha , nec ullus 
Spiritus a vetitis irrumpit peSlora Delphis . 

Non tacque le cagioni , ond’ era venuta in Italia 
tanta ruina; nè io lafcierò di riferire alcuni altri 
pochi fuoi verfi del medefimo componimento, gio- 
vando erti a confermare le cofe di fopra narrate . 

Calabrie vetat impiger Aulee 
Regnator cupìdum fceptris accedere Maurum . 

Proh malus , optatifquc careni fucceffibut ardor ! 
Dum Reges , qui Regna terant aliena petuntur , 
Obtundantque minas armis , fit femita Gallo 
Auclori nocitura fuo . Quce femina cladum 
Maure jacis ! quantifque aperis Regna Itala flammìs ! 

Dovette frattanto mancar di vivere I rancefco 
Sforza , ond’ è che dopo aver tenuto il Moloflt 
per ben dieci anni in governo il giovane Sforzi- 
no , fu coftretto , non fo come , a lafciarlo in balia 
di Tuzia fua genitrice. Cortei era grandemente 
odiata dal Poeta , parendogli che cercalle unica- 
mente i danni del figlio; nè veruna dimoflrazione, 
che gli delle ella di benevolenza , punto feemar 

E otea dell’animo avverfo, onde la riguardava . 
)i lei fcrivendo alTAnfelmi ebbe a dire: 

( à ) Da quello patto apprendiamo, che Francesco fecondo* 
genito di Bolo Sforza qui nominato folle uomo di Chlela • 
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Scortum efl Tutta prodìgum , malignum . 

Odit filiolum unicum , & me amabit ? 

Crebbe in lui tanto l’ avverfione a cotal donna , 
che osò perfino fcrivere a Sforzino, efortandolo 
ad ucciderla . Non farà difearo a chi legge , che 
io riferifea in prova i di lui verfi: 

Scilicct ijla meo merces retributa labori efl ? j 
Scilicee hxc meritis dona Coluta meis ? 

I nunc Principibus fervire fiieliter aude , 

Et manifefla necis mille pericla pati . 

Quos cafus , quje dura Puer diferimina prò te 
Non fubii tanti s per duo luflra malis? 

Ipfe tuam pluris duxi Phorcyne falutcm , 

Quam feci vicae commoda cuncla mex . 

Tefiis es ipfe tuis quoties diferimina rebus 
Depulerim , damni providus ante mei . 

Tu tamen ah nimium faélis ingratus amicis , 

Me cibi divulfum tam patienter habes . 

Scilicee in Puerum qux commoda cumque feruntur 
Irrita in xquoreas projiciuntur aquas . 

Farce tamen , nullas de te Phorcyne querelar 
Molimur ; pius es , nullaque culpa tua efl . 

Tu gratus , fedufme puer , memorique Moloffum 
Numquam lapfurum pcclore , & ore colis . 

Tutia cauft mali , fxva qux perfida mente 
Mille parat tacitos in tua fata dolos . 

Illa cibi femperque fuit , femperque futura efl 
Hofìis , & infefìo dura Noverca animo . 

Nec me perfequitur , fed te Puer odit, & urger, 
Exitiumque libi, ni cadie il la, dabit. 

Nonne vides manifefia tux diferimina vitx ? 

Nonne vides tendi retia mille libi ? 

Quid ceffas ? Cape tela manu , pefiemque repelle , 

b 2 
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Invifoquc tuas tinge cruore manus . 

Idem ego , qui prò te certamina mille [ubivi , 

Suj'cipiam prò te mille pericla , Puer. 

Concidat illa prior , quodque efl libi [ epe minata 

Exitium , Jii vis pcrferat ipfa modis . 

Privo adunque di ferviti» fi ritirò predo il Pa- 
dre , la Madre, e il Fratello: e fu allora per av- 
ventura , che dopo tanti travaglj , pago di trovar 
quiete in feno al natio Paefe , cantò un’ Ode in 
commendazion della Patria, chiamandola fra le al- 
tre cofe 

Solatium , cum grata qua ritur mihi 

Curii edacibus quia . 

Fu in quelli tempi Podeflà di Cafalmaggiore Lui- 
gi Bono Veneziano , che prefe grandemente ad 
amare il Poeta, e a dargli flimolo di fcrivere al- 
cuni giovanili, ed amorofi fcherzi, che nelle fue 
Poesie s’ incontrano . Poco però di tal ozio ebbe 
a godere •, poiché Aretta Lega fra il Papa , l’ Im- 
peradore, e la Francia a’ danni della Repubblica, 
venne l’anno 1509. a Cafalmaggiore Francefco 
Gonzaga Marchefe di Mantova coll’ armi di Fran- 
cia , cofiringendo gli abitanti a dargli nelle mani 
la Terra, e il Bono, che la reggeva (a). Di 
ciò non è a dubitarli, che molto non fi rammari- 
calfe il Mololfi . 

Intanto nell’ anno Aedo fu creato Vefcovo 
di Parma il Cardinal Alelfandro Farnelè , aflunto 
poi al Pontificato col nome di Paolo III. Defi— 
derava egli un ottimo Precettore a Pier-Luigi fuo 
figlio , e intefo che ebbe rammentar da’ Parmigia- 
ni Letterati il valor del Mololfi , fu tofiamente 

(a) Guiccùrdino lftor. d' lui. I : K- 8. 
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vago d’ averlo alla fu a Corte . Non lènza qual- 
che violenza (laccar lafciofli Tranquillo da’ Geni- 
tori, e dal Fratello, come ricavali da un’ Elegia 
diretta poi al Porporato , ove diffe s 
Abfiuleris Fratrcmque rniki , Matremque , Patremquc , 
Ignofcam ; nec me vindice Iccfus eris . 

Tuttavia il riHelTo di metterli in falvo da molti 
pericoli di guerra, che minacciavano la Lombar- 
dia , il penderò di dover vivere in Roma , la ma- 
gnificenza del nuovo Mecenate , le fperanze di 
miglior fortuna gli furono fprone a fuperare ogni 
difficoltà , e a metterfi di nuovo in fèrvitù . Pafsò 
dunque a Roma al governo del giovane Principe 
alla fua cura affidato ; ed ora in quell’ alma Cit- 
tà , ora ne’ Feudi , ora nelle Ville del fuo Padro- 
ne trattenendoli , ebbe agio di vivere in dolce tran- 
quillità colle Mufe. 

Non pafl'arono molti anni , che parendogli 
d’ eflere fraudato delle fue fperanze, defiderò d’ab- 
bandonar la Corte , e ricuperare la fua libertà . 
Scrivendo pertanto al Negri fuo Nipote, così co- 
minciò un’ Elegia : 

Ejì animus Niger infida difeedere ab aula , 

Huc feror , & voci terminus ifie mei e fi . 
Nondimeno le finezze ufategli dal Porporato lo 
trattenevano ; e la noja d’ infegnare veniva folle- 
vara abbafianza dalla nobiltà del difcepolo ; però 
nella medeltma Elegia foggiunfe : 

A le duce , me focio , pulchras formatur ad artes 
Magnus , & antiqua nobilitate Puer . 

Obfervatque meos nutus qui ditta fcrvat 
Imperia , 6’ thufco proxima Regna mari . 
Reclurumque rego , & populis fua jura daturum , 


Curaque nil canos dedecet ifla meosl 
Inflittile Pucrum Chiron grandeevus Achillem , 

Vifus ad hos cultus aptior effe fenex . 

Nani quid Alexandri Paeris tibi mitia dicarn 
Peflora? Mens nulli e fi imperiofla minus . 

Tarn facili qui paret hero regnare vide tur. * 

Quello interno contrario di rifpetto , e di brama 
di libertà fu ben conofciuto dal Cardinale , che 
non volendoli privare di lui , e volendo anche fol- 
levarlo dal pefo d’ infegnare al fanciullo , conce- 
dette quello carico al mentovato Negri Nipote di 
Tranquillo, giacché tutto il defiderio di quelli 
mortrato nell’ Elegia era d’ averlo fuccellbre . 

Di quella promozione del Negri licuri ci ren- 
de il Poemetto del Mololfi fcritto fulla Caccia, 
di cui ora vengo a parlare . Era flato innalzato 
alla Pontificai Sede il Cardinal de’ Medici col no- 
me di Leone X. , ed eflendo egli ancor giovane , 
e molto della Caccia amatore , invitollo il Cardi- 
nale ad efTere fpettatore d’ un limile trattenimen- 
to ne’ fuoi bofehi di Palieto prelfo al Cartello di 
Canino. Confiderate le circoftanze di tal Caccia, 
rilevali , che fu data correndo 1 ’ anno 1514. (a). 
Defcrivendola adunque Tranquillo, e commemo- 
randone le più minute particolarità , nel Poemet- 
to intitolato Palieto , che fcritto in pergamena 
prefentò poi al fuo Padrone ( b ) , ci dipinge fra 

( a ) Si dice » che vi convenne fra gli altri Francelco Mario 
Grapaldo , lodato aliai nel Poetuetto. Quelli appunto fu man- 
dato Ambal'ciadore al Papa da’ Parmigiani nel 15 14* come ap« 
parifee da’ Documenti Campati , onde potò accompagnarlo a 
quella Caccia. Tornato poi egli alla Patria mori nel 1515* 
(6) Albincui Bpiji. ad Molojutn die 29. iVov. i$i6. 
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l’ altre cofe il giovanetto Pier— Luigi inoltrarli co- 
raggiofo dietro le fiere accompagnato dal Negri 
fuo nuovo Maeftro , ufcendo in quell’ apofirofe : 
Macie animo libi crefcentes Ji Jupiter annos 
Proroget afpicient , per te recidiva refurgct , 
Accipietque domus majut Farncjia nomen . 

Tum qui renanti parrai tibi Juggerie haflas , 
lite edam cornei aoniai tibi fidui ad area , 
Sylvarumque fcient Niger, & componere folca, 
Jamdudum antiquit certet quod laude Poetit , 
Sanguii , amorque meui Niger , & probitatis imago , 
In tua fe iodi prceconia riribut aadet , 

Adternumque fuo te carmine mitici in eevum . 

Siamo quindi ficuri del tempo , in cui Tranquillo 
depollo aveva l’ impiego d’ infegnare a Pier-Lui- 

? i ; ed infieme apprendiamo , che la Città di 
lafalmaggiore fola ebbe il vanto d’ aver pro- 
dotto i Nlaefiri del primo Duca di Parma . Chi 
forte quello Negri nipote del Molofli , non par che 
debbali porre in dubbio . Troppo chiaramente la 
Storia delle Lettere parlaci di Stefano Negri da 
Cafalmaggiore ( a ) vifluto appunto in quelli tem- 
pi . Egli era fiato difccpolo di Balilio Demetrio 
nelle greche Lettere ( b ) , e profittato sì bene a- 
vea nelle latine, che il Molofli fuo zio era folito 
paragonarlo a Catullo nel verfeggiare . Dalla Cor- 
te del Farnefe pafsò quindi alle Scuole Palatine 

(a) A tifi Cremona Li ter « tom. I. pag. 39 6 . 

Argellati bibl. Script. Mtdiol. inter Script. Exter. col . 2137. 
Tirabofchi lllor. della Lette r. Ital, tori. 6 . pari. s. pag. 140* 

( b ) lieti Niger in Epijiola ai Jox Frane. Marlianum ante 
Verjionem Ma finii e grxco inter alia eju » opera impreca Medio- 
leni 1521. per Jo : de Cajiclliono in 4. 0 
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di Milano , e produrti; opere dotti rtime . Era pre- 
parato a darcene altre , fe il nuovo governo di 
quella Città verlò il 1540. non forte flato cagio- 
ne delle fue difgrazie (a). 

Rimafe non per tanto la miglior cuflodia di 
Pier-Luigi raccomandata a Tranquillo , il quale 
come Ajo premurofiflimo lo guardava di conti- 
nuo, e come fedel Segretario, giuda il Maltra— 
verfi ( b ) , dirigevalo in ogni fua azione . Non 
certa va però di dolerli, che fcarfo premio fi donaf- 
fe alle fue lunghe fatiche , a’ quai lamenti con let- 
tera del giorno 17. di Settembre del 1517. il Car- 
dinale cosi rifpofc : Penfando noi al Pegno tenete 
in mano della più cara co fa , che habbiamo , & al- 
le opere , & àffectione vojlra potete tener per fermo , 
non poffemo mancare , & per li effetti con la occa— 
fìone lo conofcerete ( c ) . 

Travagliato 1 ’ anno apprerto dalla quartana 
prefe motivo di fepararfi dalla Corte con pretcfto 
di rimetterli . Tanto s’ imprefle nel di lui animo 
il rigore di cotal febbre , che ne deferirti; poi , e 
nc dipinte al vivo i fintomi in un’ Elegia degan— 
tiflima lodata dall’ Albino in una Lettera direttagli 
a’ 9. di Settembre del 1518. Rirtabilito che fu 
non fapeva indurli a ritornar in Corte , ove non 
avea trovato pur anche la ricompenfa bramata . 
Il Cardinale , che fenza di lui vivere non fapeva , 
gli fcrirte il giorno 21. di Febbrajo in quelli ter- 
mini : Vi replichiamo di nuovo , che pofpofìtis om- 
nibus 


(a) Picriut Valer. De Infette. Lieeratoiun lih. a. 
(4) Cole più notabili di Car*l(nagi$iore pag. ai. 
M: b< MS. pretto il Sig. D. Clemente Mololfi • 


Digitized by Google 


17 

/libili dobbiate ritornare , perchè voliamo J Hate ap- 
preso di noi , e lo voflro folito fiipendio non vi 
mancarà , finché vi haveremo proveduti d 1 altre co- 
fe benefitiali , come è fempre fiata intentionc nofira 
(a) . Anche 1 ’ Albino Tuo grande amico , c be- 
nefattore, di cui fovente lodali Tranquillo ne’fuoi 
veri! , inftava che ritornane ; per la qual cofa de- 
liberato di farlo , rifpofe a quelli con un’ Elegia , 
inoltrando che contro fua voglia lafciavafi di nuo- 
vo ridurre in ferviti) . 

Adde quod ingrata animos , ingrata videbam 
Omnia , nec certam Regibus ejfe J idem . 

Plurima promitti , pra fiori pauca falere . 

Ufjue adco pietas , ofjiciumque perii . 

His caufis optata quies, optata laborum 
Meta ; fed adverfìs quaerimus ifia Deis . 

Exigor a grata latcbrarum pace mearum 

Rurfus , & ad Dominum , fervitiumque trahor . 

Conchiufo fu intanto il maritaggio di Pier- 
Luigi con Girolama Orlìni di Pitigliano , e cele- 
brandoli le fuperbe Nozze, Tranquillo alle flelfe 
prelènte cantò l’ Epitalamio degno di si nobil 
Coppia . A lui toccò pofeia d’ accompagnare lo 
Spolo a Pitigliano , quando vi li recò per vieta- 
re i Suoceri , nel qual viaggio fmarrito avendo un 
fuo mantello , fcherzò tanto con lepidi verli , fin- 
ché dal Padrone fu riliorato del danno . Sfavali 
a Pitigliano nel Settembre dello Itefio anno 1^19., 
e ne defcrilfe la qualità del (ito , e il freddo che 
vi fentiva . Nel medefimo tempo trafeorrendo il 
Cardinale in Lombardia, compiacque!! di vilìtare 
Andrea MoloiTi fratello del Poeta in Vico Beli— 

c 

( a } Memorie MS. citate . 
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guano con molta dinioftrazione d’ affetto , e volle 
albergar feco lui con quella Refl'a umanità , on- 
de alcuna volta vilìtato avea in Roma la cafa di 
Tranquillo (a). Di ciò elfcndo Rato il Porpo- 
rato medefìmo annunziatore al Poeta, come re— 
Ronne queRi oltre maniera commoflò, così fcri- 
vendo il giorno 9. di Dicembre al fratello, con 
lui rallegrolfi dell’onore da un tanto Ofpite com- 
partitogli ( b ) . 

Fin qui la vita del noRro Poeta era Rata 
fecolarefca . Quindi non è maraviglia , fe qual- 
che volta ne’ verfi fuoi moRrato lì folle dedito a- 
gli amori profani . Compiangiamo pur troppo la 
difgrazia di quel fecolo , in cui uomini eziandio 
per carattere , e dignità obbligati a far di se me- 
defimi fpecchio di probità, e morigeratezza ad o- 
gni altro , erano , (è non colla vita , almen colla 
penna fcandalofi , e lafcivi . In tempi adunque 
tanto corrotti può in certo modo fembrar minore 
il difetto del Molofii , che qualche volta fu piut- 
toRo libero, ed ofeeno Verfeggiatore ; e tanto men 
grave confiderar dobbiamo il delitto in elfo lui , 
quantochè , mentre altri non fi vergognarono di 
pubblicar colle Rampe i dilfoluti loro carmi, egli 
nafeofii fempre li tenne gelofamente . Ma delibe- 
rato di renderli Eceleiìafiico fuppor ci giova , che 
a più puro fuono la fua Cetera temperale • il 
giorno 27. di Marzo del 1^21. nella Chiefa La- 
teranefe per mano di Monfignor Jacopo Macafa- 
no Vefcovo di Marlico , e della predetta Chiefa 
Vicario, fu dunque promoflo alla Tonfura. Allo- 
ra il Cardinal Farnefe, come perpetuo AmminiRra- 

( a ) Molofi Carmina . ( b ) Memorie MS. citate . 
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tore della Chiefa, e "Vefeovado di Parma, gli con- 
ferì in Benefizio la Chiefa Parrocchiale di Cozza- 
no per fua Bolla fegnata il giorno 7. d’ Aprile , 
che incomincia così : Dileclo nobis Balthejfari Mo- 
loffo Tranquillo Clerico Cremonen. DictceJ. Fami- 
liari noflro , continuo Commenfali falutcm . Grata 
familiaritatis obfequia , qua? nobis haclenus impen— 
di/li , & adirne folUcitis Jludiis impcn dere non defl- 
Jlis , aliaque probitatis , & virtutum merita , quibus 
perfonam tuatn tarn ex familiari cxpcricntia , quam 
fide dignorum tejlimonio percepimus exornari , Nos 
inducunt , ut libi reddamus ad grariam libcrales . 
Dipoi con altra, la qual fu fotroferitta a’ 27. di 
Maggio, e comincia: Venerabili Viro D. Baltkeffa- 
ri Molojfo Clerico Cremonen. Sai. in Domino Jem- 
piternam , lo arricchì di altri due Beneficj , P uno 
della Chiefa di S. Martino di Parma , l’ altro di 
S. Michele del Vairo . Sembra che Leone X. 
qualche altro gliene aggiugnciTe di fua liberalità, 
ond’ ebbe Tranquillo a cantare il feguente Epi- 
gramma . 

Non ero jam pauper , fatum Leo vicit iniquum , 

Et mi/ti fpem pariter, divitiafque de dii . 

Non alius potuijfet idem , quia vincere folus 
Fata potejl , folus qui facit illa Leo. 

Quello , che è certo , lì e , che il medefimo Pon- 
tefice lo difpensò dall’ accollarli agli Ordini Sacri 
per due anni avvenire . 

Altro più non mancava alla felicità del Mo— 
loffi che la tanto delìderata libertà . Se n’ era 
fempre cogli amici dimoflrato vogliofo , e fatto 
ne aveva più volte illanza al Padrone . Quella 
dunque gli venne finalmente accordata , e nel di- 
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floglierfi eh' ei fé’ dalla Corte fu munito da Pier- 
Luigi d’un ampliflìmo Diploma dato il giorno io. 
di Luglio del 1 5 22. , nel quale erano efprefli i più 
vivi fentimenti di gratitudine alla cura avuta in 
educarlo , e le più onorate teflimonianzc del va- 
lore di lui . Non ottante che tutto il Paefe Lom- 
bardo innondato fotte d’armi, e d’armati, ap- 
pare che reftituir lì voleffe al patrio tetto , per- 
vadendocelo le lettere dimittoriali ottenute l’anno 
dopo dal Vicario del Vcfcovo di Cremona. 

Era frattanto crefciuto negli anni , e nel va- 
lore Sforzino Sforza già fuo alunno, ed avea fa- 
ma di buon Poeta , e di robufto guerriero . Ora 
effendo Carlo V. , e Leone X. collegati contro i 
Franceii , onde toglier loro il Ducato di Milano , 
c rettituirlo a Francefco Sforza II. figlio di Lodo- 
vico il Moro, avvenne che Camillo da Gambara 
giovane ardito ebbe a dir pubblicamente alcune 
parole in difpregio del detto Francefco Sforza , 
vantandoli particolarmente non ettere paragone 
fra la Cafa Sforza, e la fua, chiamando quella 
molto ignobile, e d’origine batta. Giunfero tali 
parole all’ orecchio di Sforzino , che non veggen— 
do alcuno opporli all’orgoglio del Gambara, deli- 
berò fmentirlo pubblicamente con un cartello . In- 
forle quindi necettaria cagione di duello , giuoco 
tanto frequente fra i Nobili di que’ giorni . Avu- 
toli il campo franco da Pirro Gonzaga nella Ter- 
ra di Novellara vennero i due nemici al cimento. 
Quantunque però al Gambara toccata fotte la 
feelta dell’ armi da lui elette più ftrane, e gravi, 
onde mal corrifpondeffero alla gracilità di Sforzi- 
no; tuttavia ebbe a rimaner percotto di tre ga- 


gliarde ferite , che lo coflrinfero a darli per vin- 
to . Quella vittoria del fuo allievo degna parve 
al Mobili d’ eterna fama ; onde prefe a trattarne 
in verfi eroici con un Poema di oltre cinquecen- 
to verli intitolato Monomachia , diretto a Bernar- 
do Bergonzi Giureconfulto , e Poeta Parmigiano . 

Succeduto al Pontificato Adriano VI. , rellò 
vacante un Benefizio nella Chiefa di Santa Ma- 
ria di Vico Belignano . 11 Mobili tralafciar non 

dovette di mollrarfene defiderolb; e perchè com- 
piuti erano i due anni della difpenfa conceduta- 
gli da Papa Leone, cercò al Vicario Generale di 
Cremona le dimifToriali , onde poterli far promo- 
vcre agli Ordini da qualunque Vefcovo, indiriz- 
zategli a’ 14. di Febbrajo del 1323. Ottenne nul- 
ladimeno dal Pontefice un mefe dopo la difpenfa 
per altri due anni , e con Bolla fuireguentemente 
lpedita il giorno 1 8. di Marzo vennegli concedu- 
to il Benefizio predetto , efprimendoli il Papa di 
conferirglielo per fua mera liberalità , e non già 
mollo dalle preci d’ alcuno . 

Morto T anno medefimo Papa Adriano , tra— 
volli per avventura collretto da Clemente VII. 
a non più differire ad accollarli agli Ordini Sacri 3 
il perchè il giorno 21. di Maggio del 1324. per 
mano di Monfignor Giammaria Colonna Suffra- 
gane© del Vefcovo di Reggio ebbe il Suddiaco- 
nato, e a’ 24. di Settembre il Diaconato. Non 
trovali memoria del tempo, in cui fu innalzato al 
Sacerdozio ; ma non pafsò forfè il detto anno fen- 
za eh’ ei folte di sì degno grado infignito . Ad 
altro più non penfando il buon Tranquillo che a 
compiere in pace la trayagliofa fua vita, flava- 
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fène lieto in Patria attendendo quel giorno , in cui 

nella Chiefa di Santa Maria di Vico Belignano 

dato foiTe ripofo alle Tue ceneri , come cantò nel 

Poemetto intitolato Chrifliana Religio , diretto al * ' 

Cardinal Farncfe , ove a Dio rivolto così fi e- 

fprefle : 

Et quoniam va/la pelagi jaclamur in unda 
Incerti quo futa ferant , ubi fìjlere de tur , 

Exime naufragio mijeros , & ad hofpita nojlram 
Littora tende ratem , portufque ojìcnde quietos . 

Ut cum fumma dies , ex tremaque vcnerit fiora , 

Cum me congejlx conreclum cefpìte glebx 
Proximus Eridano Vellxi V icus habebit , ( a ) 

Spiritus hic placida s Codi fublatus ad arces , 

Jamque me tu libcr, curaque folutus ab omni , 

Dignatufque choro , aique animarum fede piarum , 

Perpetua requie , atque alterna luce fruatur , 

Perque irnmenfa tuas meditetur fxcula laudes . 

Ma di bel nuovo infierendo l’ ira di Marte , 
videfi Cafalmaggiore (oggetto a troppo gravi tu- 
multi (b). Per evitare allora que’ danni, che 
mai dalle guerre non vanno divifi , fuggirtene 
Tranquillo co’ teneri fuoi Nipoti a Roma (c), 

(a) Vico Belignano chiamili dal!’ Autore Vicut Vellxi , (ap- 
ponendolo cosi chiamato di un qualche antico latino , nomi- 
nato Vellejo . Ma quello è forfè un capriccio , ficco -ne à fa- 
vola quella del Maliraverfi > che foppone die re Calai maggiore 
l’antico Bebriaco . 

( b ) Guazzo Morie fol. 7. 

(tj Uno de* N poti di Tranquillo era Giambatifta di Andrea 
Mobili. Forfè ne viveva alcun altro. Qael Giannino mori» 
in tenera età compianto dal nollro M0I01IÌ » e dall’ Ani ci ni era 
■rancato di vivere prima di quelli tempi. Figlia d’ Andrea pur 
anche era Angela , che fu poi maritata ad Anfelmo figliuolo di 
Marco Minifeili , come da lapide iepolcralc , che leggeri ne.u 
ranocchia di Vico Belignano. 
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fperando bene , che in quella augufla Metropoli 
non potè ile ro funeltar la fua pace o i fragori dell’ 
armi, o lo fquillar delle trombe guerriere. In 
fatti per alcun tempo vide ivi tranquillamente . 
Rivide gli amici, ed altri nuovi ne acquillò. Co- 
nofeiuto fu in quel tempo perfonalmente da Lilio 
Gregorio Giraldi , il quale fe prima feoperto avea 
qualche lieve difetto nelle di lui Poesie {a), al- 
lora s’ accorfe quanto avelie migliorato, come di- 
remo , lo Itile . Giunfe frattanto nuova colà , che 
Tarmi Venete alleate a quelle del Papa tolto a- 
veano Cremona al Duca di Milano , e che la 
Repubblica mandato aveva Francefco Barbaro al 
governo di Cafalmaggiore . Non potè a meno il 
MololTo di non rallegrarli moltillimo di tale av- 
venimento ; e come colui , che aveva tuttavia 
memoria de’ favori già compartitigli dal Patriarca 
Ermolao Barbaro fuo primo Padrone , fenile ele- 
ganti verfì a Francefco, lodandolo per la giuflizia 
che amminiftrava, e per il (reno che imponeva 
a’ malvagi uomini della fua Patria . Odanlì i pri- 
mi verlì del Componimento : 

Ad F ' ranci feum Barbarum . 

Quod fratnum , quod jura paci, F ranci fcc, rccufac 
Inconjulta nirnis Pacrix difeordia nojìrx 
Quia mirum ? Longa nihil affuctudine majus . 
Erravit fine lege diu , /ine rnoribus ullis 
Gens Pacrix incompo/ìa mex , quibus ipfa libido 
Sola magi/ira fuit , prxceps quo tempore vulgus 
Ad quodeumque nejas feelera impunita vocabanc &c. 
Parerà forfè ad alcuno, che odio verfo la Patria, 
o qualche onta ricevutane parlar cosi faceffe il 


( « ) Gyrali . De Poetis fuor, tetnp. Diai . I. 
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Poeta ; ma non fi penfi di tal maniera . Cafat- 
maggiore negli anni andati avea cangiato tanti 
Padroni, e tanto fomentar vi poteva i partiti Lo- 
dovico Gonzaga Marchefe di Sabbioneta, che ne 
fu un tempo in portello , ed attualmente ne liti- < 
gava la Signoria , ricuperata poc’ anzi , e quali 
torto perduta da Luigi Gonzaga detto Rodomon- 
te fuo figlio , che ben poteano tali vicende aver 
dato luogo alla popolare licenza . Di quelle va- 
riazioni di governi , e delle ragioni de’ Gonzaghi 
lbpra Cafalmaggiore io produrrò i documenti nella 
Vita del mentovato Luigi, che fpero pubblicare 
fra poco . 

Ma chi avrebbe creduto, che 1 ’ armi dal 
Molorti fuggite doveffero feguirlo nella gran Ro- 
ma? E pur fu così. Non fapendo il Duca di 
Borbone Capitano di Carlo V. come tener a fre- 
no le truppe indifciplinate , che in Lombardia con 
paghe fcarfe , e poca provvifione fi trattenevano , 
osò di condurle a Roma, colà portando il fempre 
memorabil faccheggio del 1 1 27. Entrate le Armi 
Imperiali nella Città infelice, che poco potè di- 
fenderli a fronte di tanto Efercito, vide/i Tranquil- 
lo in procinto di correr la medelima forte a tutti 
comune. Chi era uccifo, chi imprigionato, e 
chi per lo meno d’ ogni avere affatto privo . Al 
fommo felice ebbe a Rimarli chi potè colla fuga 
provvedere a sè Hello , ficcome avvenne al Gi- 
* raldi , che recatolìi a Bologna lagnofli poi fer- 
vendo ad Antonio Tebaldeo di non goder più la 
compagnia dell’ amico Moloffo, lodandolo con tali 
vcrlì ( a 1 : 

Non 

(a) GyralJ. Carmini. Of’r* foro. 2. col . $06. 
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Non bellator adcjl mihi , venatorquc Moloffus , 
Grandibus hic aptus numeris , grandique cothurno . 
Ma la buona ventura del nollro Poeta vol- 
le, che ncll’Efercito Cefareo entrato a tanta ilra- 
ge fi ritrovaile Pier-Luigi Farnefe . Quelli , che 
per altre azioni fue lafciò di sè fi e (To non troppo 
f'aufla memoria , come vedrai!! nella vita di lui 
già da me fcritta , qualunque volta mi fi apra la • 
via di pubblicarla, moftrò quella volta almeno di 
aver un animo a virtù vera temprato , e eh’ era 
per efler tale, qualunque volta la troppo alta for- 
tuna , cui fuole efier compagna l’ adulazione , ed 
il falfo configlio , non lo avelie corrotto . Confa- 
pevole che il fuo antico Maeflro ritrovava!! in 
Roma , mentre le infoienti milizie attendevano al- 
le rapine, corfe immediatamente all’albergo, do v 7 " 
egli tremante co’piccioli Nipotini flava nafcoflo, ed 
donatolo a flar di buon cuore , pofe alla fua ca- 
fa le guardie , onde non ardi Ile veruno di entrare 
a molellarlo . Faranno prova di quello racconto 
due Componimenti per tale circoflanza al fuo Be- 
nefattore dal Moloffi indirizzati . 

Ad P. Aloyjium Farnefìum . 

Dirus amor pratdee federatimi accenderai hoflem 
In rnea raptrices mietere cecia manus . 

Et miferam fpoliare domum , nudare Nepotes , 

Quos ego plus oculis cogor amare meis . 

Accurris , fubitaque malum vèrtute repellis: 

Sic mea te Jòlo ejl vindice fulva domus . v 
Pro quibus ojjìciis fuperos qua voce fatigem ? 

Omnia fune mcritis vota minora tuis . 
Qualcfcumque tamen tales prò munere verfus 
Accipc , qui totani tejlificentur opem . 
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Dii fidata quxfaa tuis fu gloria rebus , 

Atque aliquis nojlro cannine panus honor . 

Certe ego fi pofjum , fi fu mihi dexter Apollo > 

Non alium refonet nofira Camacna Ducem . 

Sed /ibi , Far ne fi, mea fit prò laude voluntas , 

Il la folet magnos fola movere Deos . 

Ad Eundem. 

Si queat , Aloyfi , dignas tibi reddere grates 
Officiofa quidem , fed tamcn arda domus , 
Praftdio qux fola tuo tutifiuna marfic 
Milite vieinas diripienre demos ; 

Redderet aceepto dignum prò munere munus , 

Sed fupcranc vires tot benefada meas . 

Quje quia nec fido , ncc votis vincere poffum , 
Atquc adeo nullis aequiparare modis , 

Cur cenare velini ? tua fu vidoria oportet .• 

Tu prccor his armis vincere femper ama . 

Ncc tibi fit potius fervati laude Magi/tri , 

Grande quod occifo nafeitur hofie decus . 

Eficndo flato fpettatore delle nefande profa- 
nazioni delle cofe più facre, operate dalle milizie 
per lo più luterane , volfe con orrore a Roma le 
(palle , e come potè meglio tornolfene co’ Nipoti 
alla Patria . Ma opprefld finalmente dalle lunghe 
fatiche , e dagli anni , ebbe a lafciare quella mi- 
fera vita da lui condotta fempre fra la ferviti! , c 
i travaglj , venendo a morte il giorno 50. d’ Apri- 
le del 1528. Fu fepolto, come ordinato aveva, 
nella fua Chiefa di Santa Maria in Vico Beligna- 
110 , entro un* arca collocata a mano delira dell’ 
Aitar maggiore al di fopra della Porticella , che 
ancor lì vede , evi fu apporta la feguente Ifcri- 
zione : 
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TRANQVI7.I.VS . MOLOSSVS . VELEJANEN. 
LATINA*. MINERVA. CENSO R . PRACIPVVS 
GR ECA: . NON . INSCIVS 
AD . POET1CAM . IN . PRIMIS . AVGENDAM 
EXCOLENDAM . EDOCENDAMQV E . NATVS 
INTEGRITATIS . ET . INNOCENTI A 
EXEMPLVM . SINGVLARE 
QVOD . MORTALE . HABVIT 

me . condì . jvssit 

DIE . XXX. APRILIS 
ANNO . MDXXVIII. 

Suflìrteva tal fepolcro pur anche nel i<5 1 8. , quan- 
do un Muratore offervò ufeire dalla parete erte— 
riore uno feiame d’ Api , cui per ifeoprire del tut- 
to levate furono alcune pietre , che dieron luogo 
a vedere , come rotta alquanto la carta di le- 
gno, ove le offa di Tranquillo eran chiufe , avea- 
no in quel forame deporto l’Api i loro favi (a). 
Tal accidente animato fu dalla poetica fantasia di 
Ottavio Mantovani Dottor di Leggi , che rtefe (o- 
pra tale argomento quattro Ifcrizioni latine ( b ) . 


(a) Maltraverfi loc. cir. , e Memorie MS. 

( b) Affinché il noilro leggitore non abbia a drfiderarle , qui 
le riporterò» come da' MS. dei Signor D. Clemente Molo ili più 
volte citati raccoltoli : 

/. Tranquilli is M ilojj’us Mujit facer , pittate in/igni » , quantun 
fucrit clarus per lutei eloquio do cent Apes , qua hac luce relitta 
perempto infidunt . 

II. AI Heroum elarot Tranquilla» Molojus tranfeeniit unde de - 
feendit , ubi factotum poieflatum particep» co/pus fuum tumulo 
per Api s divino nettare alìt , dome tempus veniat , quo ojho petat . 

III. F.n quii miramur in ore Fiatoni» infanti» confedije Apes t 
Majus hibet decut , majorque gloria Tranquillum , cujus quippe 
corpo» Apes fepulcro ttutriunt ambtojia . 
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Ma non andò molto , che aboliti avendo la S. Se- 
de i Sarcofagi Copra terra , furono le ceneri del 
Poeta di notte tempo levate dal primo luogo , e 
fotterrate , fenza P attenzione di confervar P accen- 
nata lapide, cui avremmo ignorato, fe nelle Me- 
morie fcritte a penna predò il Signor D. Clemen- 
te Mololìì non fe ne folle trovato copia. 

Spiacque grandemente la morte di Tranquil- 
lo al Cardinale AlelTandro Farnefe , cui fovente 
'era flato dal medeflmo nel colmo dell’ eftro pre- 
detto il Pontificato. E merita ben correzione F 
Arili, ove del Molo ili parlando, fembra far crede- 
re , che fìorifle nel tempo del fuo Pontificato . 

Non ne dolfe meno a Pier— Luigi , che fatto poi 
dal Genitore Duca di Parma , e Piacenza , fe non 
potè egli fleflb, a cagion del breve governo, mo- 
llrar ai Nipoti di Tranquillo quanto gli flefle a 
cuore d’ onorarli , e diftinguerli , lafciò bene erede 
del fuo buon animo il Duca Ottavio fuo Figlio , 
il quale con Margherita d’ Auflna fua Conlorte 
compartì varj onori a Giambatifla Molofli , de- 
corandolo di Privilegi , e della Cittadinanza di 
Parma , goduta poi da Giulio , e da Giafone di 
lui figij (a) . Quello Giulio , come aliai va— 
lorofo nell’ armi , ebbe ( 6 ) anche luogo ono- 

1 Y. Ut ai Tranquilli fepulcrum Apes prohibent aceejuml Pro - 
cui dubio non niji Mufarum opera funt , qux tunulum cujìoiiunt ; 
morivi» enin non injiiunt corpuribus Apes • n 

( a ) Corta psr Irtrumento di FedecommelTo Rag. per Giaco- 
po Antonio Rambolino il giorno 26 . di Gennajo del 1570.» d’ 
i nde raccogliefi , che Giulio , e Giafone potìedeano Bini nell’ 

Abbazia di Fontevivo del Territorio di Parma» e che aveano 
f-iU nella Vicinanza di Santa Cecilia» ove abitavano la meli 
dell’ anno • 

(b) Era eccelientirtiino Schermitore, e gagliardo combatten- 
te a piedi, ed a cavallo con ogni genere d'anni • Intorno al 
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revole traile Milizie , che accompagnarono poi 
fralle più rinomate guerre il coraggiolò , e magna- 
nimo Principe AlelTandro , che lèco nelle Fiandre 
fpecialmente guidollo , ove eternò le fue glorie . 
Dal mede limo poi nacquero Baldalfarre , e Giam- 
batifta . Il primo generò Francelco Maria , da 
cui venne Giufeppe Padre del gentiliflimo Signor 
D. Clemente , ricco di fceltilTima figliolanza , di 
cui gli è Hata egregiamente feconda la Signora 
Donna Clara Marchefelli Arili fua Conlòrte, per 
cortelia della quale confettar debbo d’aver avuto 
i documenti principali , onde ho fatt’ ufo in que- 
llo breve ragguaglio . Di si virtuofa Coppia è 
nato il Signor D. Giufeppe giovane di grande a- 
fpettativa , che alle buone Lettere accoppiando o- 
ra nella Univerlìtà di Pavia le facolta Legali , 
ben molìra d’ aver a fofiener lo fplendore di que- 
llo chiarilfimo ramo . Dall’ altro Figlio di Giu- 
lio venne la linea del vivente Signor D. Giam— 
batilla Dottore dell’ una , e dell’ altra Legge , che 
fciolto da’ vincoli matrimoniali lì è conlecrato al 
divin culto, ed è Canonico in Patria. Staccate 
prima li erano da quello nobililTimo tronco le al- 
tre luminofe Difcendenze , onde oggi magnifica- 
mente rifplendono il Signor D. Giulio, c il Si- 
gnor D. Angelo ambidue Regj Feudatarj di Be- 

1 ; 04 . avendo in Sabbioneta abbattuto lo Spadaccino di Luigi 
Caraffa Principe di Stigliano, fu coliretto a batterli con quello 
Signore: nel qual conflitto moflrò grand’arte, onde non elTer 
f— rito , e non offendere inlieine 1’ autorevole foo competitore . 
Fece molti allievi nella Scherma, e fra gli altri Giufeppe Ber- 
nardi fon Compatriota, che fu poi Maeftro di tal Arte in Pa- 
via . Poflilló ancora diverfi Autori delia maniera di giuocar 
d' armi, e morì 1 ’ uitimo giorno di Maggio deli' anno 1600. 
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renzate, come pure il Signor D. Giufeppe Ciu- 
reconfulto , tutti adorni di lìngolarilìime prerogati- 
ve , degne del chiaro fangue, da cui fono dilcefi . 

Ritornando al Poeta, non bifogna tacere il 
pregio , che di lui fecero gli uomini più eccellenti 
dell’ età fua. I Letterati Parmigiani, che furono 
a’ fuoi giorni ben molti , e tutti Angolari , nuda- 
rono verfo di lui parzialiilima flima . Ebbe quin- 
di corrifpondenza con Taddeo Ugoleto Grama— 
tico eccellentilfimo , col difcepolo Sforzino Sforza , 
de’ quali pofcia compianfe con belliflìmi Epitaffj la 
perdita , con Francefco Mario Grapaldo uomo d’ 
immenfa dottrina , con Marco Garbazza Medico , 
e Poeta, con Bernardo Bergonzi Giureconfulto, ed 
efimio conofcitore dell’ Arti belle, a’ quali tutti in 
varie occafioni direlTe fuoi verfi . Giorgio Anfel- 
ìni Nipote oltre ogni altro onorollo , dedicandogli 
il primo libro de 1 luoi Epigrammi Rampati la pri- 
ma volta nel 1526. Antonio Carpefano cuftodi- 
va i componimenti del Molofìl, alcuni de' quali 
a lui pur furono diretti : e Niccolò Manlio bra- 
mofo d’ averli effo ancora, mandò altri libri al 
Carpefano , perchè di sì nobili parti gli folfe cor- 
tefe, come abbiamo dal feguente Endecaiìllabo trat- 
to dalle fue Poesie latine originali confervate nel- 
la Reale Biblioteca di Parma : 

Doclorum libi miuimus Libello s , 

Ut nobis lepidumque , candidumque 

Docli fedulum otiu/n M0I0JJ1 

Mittas , Tu dubis , & dabo vicijjim ; 

Tu fervo , domino clicns lubenter . 

Hoc Jervabimus ocflimaiioncs , 

Hoc nojlros modo mutuos amores . 
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Ottenuto che ebbe il Manlio , e guflato le defi— 
derate Poesie, fcrifie poi in commendazion dell’ 
Autore quello Tetraltico : 

Caffè ferx , canibus lepore s , captatur & baino 
Pifeis , & egregiis pulehra puella viris . 

Carmine vili uro capior , facunde MoloJJ'e , 

Sponte quiJLem , at rapidx viribus arte ferx . 

Da Parma ad altre Città pafiando , troviamo che 
avea corrifpondenza letteraria cogli uomini dotti 
della Patria, fra’ quali erano Gianfrancefco Aral- 
di, Ottavio, e Matteo Cheranzo. Il Negri fuo 
Nipote lodato di fopra celebrò con quello Epigram- 
ma il Volume de’ di lui Yerfi : 

Bella tibi rapiant aurum , & pccus omnc , Molo fé , 
Qux/ìtafque diu diffpet lloflis opcs . 

Quod rccum x terno jam fama facravtt honore , 
Militis hoc nulla fraudo perìbit opus . 

Ignibus hoc nullis , nullo cjl violabile ferro , 

Et nikil hic rabies barbara juris habet . 

Felix, cum Rcges timeant vel bella , vel annoi. 
Nulla tibi ejl clades , nulla timenda dies . 

Dagli eflcri pur anche lodato venne , e riamato . 
Abbiamo fuoi Epigrammi a M. Antonio Antima- 
co , al Croto , al Sembrano, e al Prando Poeti 
fuoi grandi amici . Martellino da Reggio nel Vo- 
lume delle Poesie del MololTo ha un Epigramma , 
ove lo commenda cantando : 

Nani dum bella tonat , ferventem ejl cernere ìlomerum, 
At cum dulce canit , lingua Catulle tua ejl , 
Aggiugncremo come celebrato foffe da Jacopo Re- 
gio , che a’ io. di Giugno del 1^24. fcrivendogli , 
dille : Quandi te tua mater peperit, affecìjfe puerpe- 
rio Minervam , P alluda , Mercurium , Mufas omnes 


ai unam , Apollinemque in primis ,/atque fanchff- 
mo Dcorum Concilio labro, ilio tua melle attico con- 
fperft , ncc non amplijfìmurn illud ingenti cui thea- 
trum expo Offe ere di de rim : vifus fum ( fané non in 
faucibus , Jed in animo , fed in corde hccc nafeitur 
fententio ) nihil prejftus , nihil mellitius , nihil pu— 
rius , atquc candidius jarndudun/ deguflaffe ; unde 
illud in te dicere , & belle u furiare poffum : 

Te genuit PAccbus , magnus nutrivit Apollo , 
Laclavitque fuo facra Minerva Jinu. . 

Il Giraldi per tacer d’altri, dopo aver detto nel 
Dialogo de’ Poeti dell’ età fua : Scribit & Poemata 
Tranquillus Moloffus , cui etfi nondum plana aper- 
ta cft via , ut exr ejus verftbus collegi , pieno tarnen 
grada ad illam contendit , ni inter eundem forte ru- 
pes aliqua fcrupea eum remoretur , nec eo contende- 
re Jìnat , quo illi curfus fuerat , conofcendo alcun 
tempo dopo quanto fi folle perfezionato, chiamol- 
lo altrove 

Grandibus Aie aprus numeris , grandi que corhurno . 

Nè morì già fecolui la fama, che acquittato 
fi era : imperciocché per cominciare dalla fila Pa- 
tria, faper conviene, come dipingendoli etterna- 
mente il Pretorio di quella Città, fu per decreto 
pubblico ordinato , che traile immagini de’ più il- 
luflri uomini di Cafalmaggiore fotte rapprefentata 
quella di lui con fotto 1’ Epigrafe Tranquillus Mo- 
loffus Poeta ; la quale non ottante le ingiurie del 
tempo in parte ancor fi diftingue . Ed a più chia- 
ri Scrittori , che dopo vennero , pattando il grido 
del valore di lui , per mezzo delle voci non fo- 
lo di chi lo conobbe , ma fibbene per la pubbli- 
cazione del Poemetto intitolato : Monomachia , da- 
to 
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to a luce in Parigi l’anno 1^59. per le (lampe 
di Sebaftiano Gridìo in una Raccolta, che ha pa- 
titolo : Joannis Secundi Hagrenjìs Bufi a , & aliti 
quaedam , fi vide commendato fino a’ dì nollri da 
varie penne . Quel gran Critico di Giulio Cefare 
Scaligero così ne parla : Molojfus fpiritus ingens , 
nihil fonans plebejum . Multa bona in eo Poema— 
eio , quo duorum certamen quondam fcripfìt . Giu- 
lia il fuo coflume però fegue notandone qualche 
difetto , fe pur difetto può dirli la fola lunghezza , 
o l’ efagerazione d' alcune cofe , eh’ egli amato a- 
vrebbe veder trattate con brevità : Malirn tamen , 
foggiunge , a/iqua non pofuijfe . Iloc plcrique vitio 
laboramus , ut libros grandiores , acque ojfcrtiores 
nojlros effe velimus ( a ) . Lo ricordarono in fe- 
guito con vera lode il Podevino (b), il Bail- 
let ( c ) , il Maltraverfi ( d ) , Ettore Lodi ( c ) , e 
l’ Ari fi (f ). 

11 Codice delle Poesie di Tranquillo fu da 
Giambatida Moloifi Nipote fuo rapprefentato già 
al Duca Ottavio Farnelè ; ma venne adìcurato nel 
15 66. dal Cardinal Aledandro, che nella fua Biblio- 
teca di Roma altre fe ne confervavano . Però 
e (Tendo nato in cuore a’ più cofpicui perfonaggi il 
defiderio di vederle flampate , il Dottor Girolamo 
Ghiozzi l’anno 1581. tentò per mezzo di Giulio 

e 


C « ) Hypcrcrit. Ut. 6. lap. 4. 

( *) Diti. fi.1. lib. 17. cap. 30. 

C C 3 Juger.tns de Sbavanti. 

( d ) Cole memorabili di Caftlmag{;iore . 

(e) Notizie di CafalmaL'giore Mb. 

(/) Praf» ad Stai. Cafil. btaj. & Cren. Ut. toni. *. 
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Mololìi di farle cftrarre da detta Biblioteca , ag- 
giugnendo ancora le più fervide iftanze a nome 
della Comunità di Cafalmaggiore , fenza averne 
octenuto il delìderato effetto (aj. Per aderto, co* 
me offerva il Maltraverfi , priva rimale a lungo la 
Cafa Molofft di tali Poesie ( /’ ) , che poi furono 
induflriofamente fatte ricopiar dal Codice confer- 
vatone in Parma nella Biblioteca Farnefiana pri* 
ma che foffe a Napoli trasferita, e fi confervano 
predo il Signor D. Clemente Molofft , che mi ha 
gentilmente prefiato il fuo Manofcritto; il quale 
benché Ila molto copiofo , fi feorge , che tutte non 
le contiene , perchè vi manca un Poemetto inti- 
tolato : Dcfcriptio efjervefcentis EriJani longc, late— 
tjue intumefccntis , già poffeduto dal Dottor Giu- 
lio Cefare Ghiozzi di Cafalmaggiore ; nè vi fi ve- 
de P Epigramma fcritto già dall’ Autore in lode 
del Libro De Partibus JEdiutn del Grapaldi , e al- 
cune altre vi abbiam cercate indarno , eh’ erano 
nondimeno in un Codice già poil'eduto da Loren- 
zo Pignoria . 

È giacché del Pignoria è accaduto di favel- 
lare , conchiuderemo quello breve racconto con 
ciò , che letto abbiamo in una delle fue Lettere . 
Quell’ uomo dottiffimo , grande amatore dell’ anti- 
chità , c raccoglitore di rare cofe , teneva nel fuo 
Mufeo un efemplare di quelle Poesie da lui Binia- 
te affaiffmo . L’anno 1626. fcrirendo a Gioanni 
Tuillio, gliene mandò un faggio di fette Compo- 
nimenti , i quali poi rimafero colla medefima Let— 

(a) Memorie MS. preiTo il Signor D. Clemente Mololìi • 

( b ) Loc. u'r. 
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tera flampati ( a ) . Parvero a luì sì gentili , che 
finentir volle il Giraldi fcrivendo: qua- fine Car- 
mina fefiva , arguta , 6' concinna mi/ii videntur , 
& indigna Lilii Giraldi nota . Ma già noi ab- 
biamo ollervato , che non fu tèmpre il Giraldi d’ 
un parere intorno al poetar di Tranquillo . Pro- 
fegut il Pignoria, inoltrandoli dcliderofo di veder 
un giorno tali Poesie ftampate, aflicurando che 
lo Stampatore non avrebbe certamente perduto il 
guadagno . Ex hifee paucis tu potcris conjcclare 
quanti prjccii Jint reliqua . Illa fané Typograp/ium 
opperiuntur quempiatn , & illum quide/n amantem 
publicx rei , non geflientem locu/os implere : quos 
tatuai ex hujufnodi mercé nano feret inane s . 



(*) Symkolartm Epijìolicarum Ep. 35 . Eiit. Pìtaxii 1638 . 
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